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“Duc in altum! ”

(Prendi il largo)

G. Prima di essere la pietra su cui Cristo avrebbe fondato la sua Chiesa, Pietro-Simone è stato colui che ha percorso per intero il cammino pieno di passione impulsiva ed insieme di incertezze verso il suo Signore. Egli è stato in questo modo colui che ha percorso, prima di noi, l’itinerario che a ciascuno di noi è chiesto di percorrere. Simone era un pescatore: ciascuno ha il suo lavoro e a ciascuno può capitare di faticare nel buio di tante notti e di non prendere nulla. 

Canto: Servo per amore
1. Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare e mentre il cielo s'imbianca già tu guardi le tue reti vuote. Ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà e sulle rive di ogni cuore le tue reti getterai.

R: Offri la vita tua / come Maria ai piedi della croce e sarai servo di ogni uomo, servo per amore, sacerdote dell'umanità.

2. Avanzavi nel silenzio tra le lacrime e speravi che il seme sparso davanti a te cadesse sulla buona terra. Ora il cuore tuo è in festa perché il grano biondeggia ormai, è maturato sotto il sole, puoi riportarlo nei granai.

G. Ma interviene quella Presenza che chiede di lavorare sulla sua parola, cioè di vivere la propria esistenza all’interno di quell’avvenimento potente che è Cristo Signore e allora il nostro lavoro e la nostra esistenza trovano una fecondità mai prima conosciuta. In questo stesso momento ciascuno di noi percepisce la propria distanza da quell’abbraccio misericordioso ed insieme la propria estrema vicinanza. 
Non saremo chiamati a fare altre cose, ma a farle per un altro scopo. Così Pietro continuerà ad essere pescatore, ma da allora in poi sarà pescatore di uomini. 
SAC. " Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo " (Mt 28,19).
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 5,1-11)

In quel tempo, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genesaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: “Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. Simone rispose: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti”. E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore”. Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone.
Gesù disse a Simone: “Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini”. Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. DUC IN ALTUM!

Andiamo avanti con speranza! Un nuovo millennio si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto in cui avventurarsi, contando sull'aiuto di Cristo. Il Figlio di Dio, che si è incarnato duemila anni or sono per amore dell'uomo, compie anche oggi la sua opera: dobbiamo avere occhi penetranti per vederla, e soprattutto un cuore grande per diventarne noi stessi strumenti. Ora il Cristo contemplato e amato ci invita ancora una volta a metterci in cammino: " Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo " (Mt 28,19). Il mandato missionario ci introduce nel terzo millennio invitandoci allo stesso entusiasmo che fu proprio dei cristiani della prima ora: possiamo contare sulla forza dello stesso Spirito, che fu effuso a Pentecoste e ci spinge oggi a ripartire sorretti dalla speranza " che non delude " (Rm 5,5).

(Giovanni Paolo II)
Tutti

Gesù, Figlio di Dio,
in cui dimora la pienezza della divinità,
Tu chiami tutti battezzati "a prendere il largo",
percorrendo la via della santità.
Suscita nel cuore dei giovani il desiderio
di essere nel mondo di oggi
testimoni della potenza del tuo amore.
Riempili con il tuo Spirito di fortezza e di prudenza
perché siano capaci di scoprire la piena verità
di sé e della propria vocazione.

Salvatore nostro,
mandato dal Padre per rivelarne l’amore misericordioso,
fa’ alla tua Chiesa il dono
di giovani pronti a prendere il largo,
per essere tra i fratelli manifestazione
della tua presenza che rinnova e salva.

Vergine Santa, Madre del Redentore,
guida sicura nel cammino verso Dio e il prossimo,
Tu che hai conservato le sue parole nell’intimo del cuore,
sostieni con la tua materna intercessione
le famiglie e le comunità ecclesiali,
affinché aiutino gli adolescenti e i giovani
a rispondere generosamente alla chiamata del Signore. Amen.

(Giovanni Paolo II)

Adorazione silenziosa
G.  «Eccomi, manda me!»: il grido di Isaia sin​tetizza bene il tema della parola di Dio di oggi.
Isaia viene chiamato durante la sua preghiera nel Tempio, assiste nel suo cuore alla manifestazione del​la gloria di Dio (quanti dopo di lui hanno parlato di questa gloria!) e sente il desiderio profondo di andare dal popolo a richiamare l'alleanza. E davanti a questo volto luminoso di Dio, Isaia sen​te la propria fragilità, la stessa di Pietro, che si butta in ginocchio davanti a Gesù, dopo il miracolo della pesca inattesa, e la stessa di Paolo che si considera «come un aborto» rileggendo la sua chiamata.
1L.  Non pensate subito, per favore, alla voca​zione del prete o del religioso.
Qui parliamo della vocazione iniziale, di Dio che ti chiama a conoscerlo, di Dio che ti vuole tra i suoi figli.
È Dio che ti chiama, non sei tu che lo trovi.

2L. Paradossale, lo so, ma è proprio così: noi cerchiamo colui che ci cerca.
È una specie di gioco che coinvolge la nostra libertà e ci spinge al vero dentro di noi. Dio desidera incontrarci, ma noi fatichiamo, scap​piamo, siamo indifferenti e indaffarati.
La storia dell'umanità si gioca intorno a questa sorta di doppia ricerca: Dio da una parte e l'uomo dall'altra.
1L.. Diverse sono le strade attraverso cui lasciarci raggiungere da Dio. Per Isaia è il silenzio e la preghiera del Tempio. Dimensione trascurata, il silen​zio manca alle nostre giornate piene di rumore.
Non parliamo del silenzio angosciante e vuoto della solitudine, ma di quello gravido e teso della preghiera. Paolo, invece, è chiamato da Dio attraverso la testimo​nianza della comunità.
Notate: la stessa comunità che Paolo perseguita, la stessa.
2L.  Non è così anche per noi? Parlare di Chiesa ci fa rabbrividire, ci scoccia, ognuno è disposto a dire ogni male della Chiesa, là dove per "Chiesa" intendiamo una specie di struttura rigida e ostile fatta di privilegi e astrusità (ma esiste questa "Chiesa"? Gesù parla di una comunità di fratelli che realizzano il Regno...).Così Paolo; anzi, lui passa dalle parole ai fatti: que​sta Chiesa va eliminata.
1L. Sulla strada di Damasco, lo sappiamo, Paolo dovrà cambiare giudizio, sarà atterrato e accecato e dovrà fi​darsi per vederci chiaro. Dopo molti anni, il grande Paolo riguarda la sua esperienza e vede luce, vede che Dio l'ha raggiunto proprio attraverso la testimonianza di quei fratelli che lui voleva distruggere...
2L. Infine Pietro, il pescatore. Pietro trova Dio nel caos della sua vita, nel tran tran del quotidiano, alla fine di una giornata andata storta. Dio cerca Pietro e lo raggiunge proprio là dove meno se lo aspetta e lo convince attraverso un gesto che Pietro rico​nosce benissimo: una pesca inattesa e improbabile. Pietro reagisce un po' scocciato all'ingerenza di questo falegname che gli vuole insegnare il suo mestiere. Ma si fida.
1L. Esiste un momento nella vita in cui intuiamo che Dio bussa alla nostra porta, vediamo che ci tallona, percepiamo il rischio della sequela. Tutto ci dice che è illogico, nessuno pesca a mattina inoltrata.
Pietro si fida, sulla parola di Gesù si fida e torna al largo, e la sua vita cambia.
2L. La presenza di Dio è luce e rivela la nostra tenebra, manifesta la nostra piccolezza.
Non piccolezza morale, di chi non si sente in rego​la, non diciamo stupidaggini! Pietro, Paolo, Isaia ve​dono l'infinito e sentono la loro piccolezza, sono ab​bagliati dalla luce e vedono riflessa l'ombra.
Si dicono: «Com'è possibile tanta meraviglia?» e sentono il peso della loro incredulità.
1L. A questo siamo chiamati. Nel silenzio della preghie​ra, nel quotidiano deludente, nella testimonianza di al​tri cristiani, Dio mi chiama a essere figlio, a essere me, finalmente. Paolo, Isaia, Pietro accettano la chiamata di Dio e la loro vita è trasfigurata. Diventeranno testimoni, rac​conteranno Dio, lo porteranno nel loro contesto di vi​ta, saranno missionari.
2L. Senza sforzo, badate: la candela non pensa al fatto di illuminare, è accesa e fa luce di suo...
Dio ha bisogno, oggi, di tali testimoni. Non fanatici, badate, ma testimoni dell'incontro.
L'uomo non crede che Dio esista né che sia buono né che sia accessibile. Forse a noi chiede di diventare trasparenza per manifestarlo. Potremmo forse un giorno dire come Andre Frossard, editorialista di Le Figaro, ateo incallito, convertito improvvisamente: «Dio esiste, io l'ho incontrato». Perché no?
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Dammi il supremo coraggio dell'Amore, 
questa è la mia preghiera, 
coraggio di parlare, 
di agire, di soffrire, 
di lasciare tutte le cose, 
o di essere lasciato solo. 
Temperami con incarichi rischiosi, 
onorami con il dolore, 
e aiutami ad alzarmi ogni volta che cadrò. 
Dammi la suprema certezza nell'amore, 
e dell'amore, 
questa è la mia preghiera, 
la certezza che appartiene alla vita nella morte, 
alla vittoria nella sconfitta, 
alla potenza nascosta nella più fragile bellezza, 
a quella dignità nel dolore, 
che accetta l'offesa, 
ma disdegna di ripagarla con l'offesa. 
Dammi la forza di amare 
sempre 
e ad ogni costo.
Canto: Amico mio Gesù
Tu, che ami ogni gesto semplice,

Tu che di ogni uomo sai il perché,

Tu che vivi con un cuore libero,

Tu, amico mio Gesù.

Tu che ami gli umili e i poveri,

Tu che ad ogni ricco dici “guai!”,

Tu che dei miti sei il coraggio,

Tu, amico mio Gesù.

Rit.
Tu sei l’amico vero

l’amico più sincero,

fratello nel donare la Tua vita.

Tu sei l’amico vero,

l’amico più sincero,

Tu, amico mio Gesù.

G. Io mi propongo, ma manda chi vuoi tu... la vita sacerdotale non corrisponde necessariamente alla santità piena e definitiva; anzi, non è affatto raro il caso che la perfezione evangelica e le virtù di fede, speranza e carità siano molto più esplicite nel laicato e nella vita professionale e determinati valori molte volte vengono incarnati in dimensioni ben differenti da quelle della vita presbiteriale. 

3L. Anche se i ministri di Dio sono tenuti a conformarsi sempre più a Cristo e a orientare i fedeli con la loro rettitudine chi si consacra alla causa del Vangelo non per forza è un santo ben definito e del resto questo è anche risaputo se si osserva attentamente la vita dei profeti e degli apostoli: in moltissimi casi si tratta sempre di uomini tutt'altro che perfetti, assassini (Mosè) persecutori della Chiesa (Paolo), pagani miscredenti (Luca), ladri (Matteo), sui quali grava la consapevolezza del peccato e della loro indegnità di essere missionari e latori della Parola. 

4L. Isaia, di fronte ai tre esseri alati che proclamano l'uno all'altro la gloria di Dio Onnipotente, si ritiene perduto "perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo un popolo dalle labbra impure io abito"; ammette cioè di non essere all'altezza di Dio perché peccatore anche per il fatto che, stando alle antiche impostazioni religiose e culturali, chiunque si trovasse a guardare Dio faccia a faccia era destinato a non sopravvivere. 

3L. L'impurità infonde nell'animo di questo profeta il senso di piccolezza e di peccaminosità che lo rende indegno perfino di vivere e gli procura sensazione di disagio, incompetenza e smarrimento al cospetto di Dio. 

4L. La medesima sensazione è provata anche da Simone, subito dopo il prodigioso evento della pesca portentosa il cui profitto si deve all'intervento del Signore: si ritiene peccatore e immeritorio della stessa presenza di Gesù che tuttavia mostra la sua condiscendenza proprio nell'attribuirgli fiducia incondizionata in questo incarico di essere "pescatore di uomini"; ma ancora una volta si evince come chi viene scelto per un peculiare incarico missionario ometta di manifestare innata integrità di vita. 

3L. E tuttavia Dio nell'eleggere i propri emissari non si preoccupa affatto di appurare il loro stato di perfezione e di attendibilità morale, ma sceglie gli eletti seguendo il solo criterio del suo volere libero e incondizionato che molte volte non corrisponde con i parametri a cui siamo abituati noi: come si evince dalla Scrittura, non sempre viene scelto fra i profeti chi gode di speciali caratteristiche di santità o di competenza ma molte volte viene nominato e inviato chi dal nostro punto di vista è da considerarsi spregevole e indegno; 

4L. Dio infatti sceglie le persone che lui solo ha deliberato fin dall'eternità secondo un disegno a noi imperscrutabile ma che corrisponde comunque e in tutti i casi a specifici e singolari piani di salvezza e al bene stesso della nostra persona, ragion per cui quando si avverte un germe di vocazione o ci si prospetta probabili messaggeri del divino annuncio, 
3L. occorre non ossessionarsi nei dubbi e nelle incertezze ed evitare di procrastinare che pongono il freno della titubanza ma lasciare che sia Dio stesso a plasmarci e ad agire su di noi secondo il Suo volere di bontà e di misericordia. Se il Signore ti ha chiamato per una determinata missione e se è sua volontà che tu persegua un determinato progetto di vita, senza dubbio ti darà tutti i mezzi e le prerogative necessarie perché si realizzi su di te quanto Lui ha stabilito. 


4L.  Il fatto che Isaia sia raggiunto da due carboni ardenti che lo liberano dallo stato di impurità e che Gesù non esiti a trattenere con sé Simone nonostante la propria ammissione di peccato attesta infatti che Dio non lascia incompiute le sue opere né realizza i suoi progetti nella mera parzialità e incompletezza, sicché provvede sempre ad attrezzare adeguatamente chi ha scelto alla missione di profeta e di evangelizzatore attraverso un'adeguata formazione umana e spirituale senza con questo manomettere la nostra natura e il nostro costitutivo personale e questo non può non ingenerare in noi la fiducia e la risolutezza nel deciderci per il Signore senza temere nefaste conseguenze, lasciando che sia Lui a guidare la nostra vita e la nostra storia secondo il progetto che egli ha impostato su di noi essendo questo l'unico effettivamente valido. 



5L. La presenza di Dio nella nostra vita non si esaurisce tuttavia alla sola possibilità di chiamata ad una speciale vita di consacrazione ma permea tutta la nostra quotidiana poiché Dio ci chiama in ogni contesto e in tutte le circostanze della nostra esistenza, in primo luogo alla riscoperta del suo amore nei nostri confronti e della volontà di comunione che intende instaurare con noi, quindi all'avere come punto di riferimento costante il suo Figlio come nostro amico e confidente nonché compagno nelle avventure e finalmente ad affidarci allo Spirito Santo e alla Sua assistenza in tutte le nostre deliberazioni e nelle incertezze per poterci realizzare tutti i giorni della nostra vita e dimenarci nel mondo nella realizzazione piena nel suo nome. 

6L. Come avvenne per il profeta Isaia che una volta preso coscienza dell'intervento di amore divino nei suoi confronti si propone egli stesso come latore della Parola di Dio senza attendere di essere interpellato dal Signore (forse unico caso nella Bibbia): "Eccomi, manda me". 

5L. La mancata risposta alle vocazioni al sacerdozio, che ha costituito una costante problematica in questi ultimi decenni, potrebbe anzi avere la sua spiegazione nella carenza di Dio come nostro Referente continuo di vita; nella mancata convinzione dell'esistenza di Qualcuno che ci ama da sempre e che in forza del suo stesso amore ci conduce tutti i giorni verso quello che è il vero e il giusto,

6L.  insomma si spiega con la nostra carenza di familiarità con Dio che non di rado viene interpretato alla stregua di un Ente Supremo perfetto e avulso dalla nostra storia. Ancora peggio, forse si è ancora abituati a una visione pessimistica di Dio quale Giudice severo dei nostri peccati pronto a condannare e a deplorare le nostre colpe e i nostri limiti secondo parametri di linguaggio che allontanano da Dio e non incentivano alla comunione con lui. E in questo caso la strada da fare è ancora lunga.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  Maestro, sulla tua parola getterò le mie reti!

Nella mia famiglia.

T. Maestro, sulla tua parola getterò le mie reti!

Nei luoghi dove svolgo il mio lavoro quotidiano.

T. Maestro, sulla tua parola getterò le mie reti!

Tra le persone che ti cercano e non ti trovano.

T. Maestro, sulla tua parola getterò le mie reti!

Tra i sofferenti, i delusi dalla vita, gli oppressi.

T. Maestro, sulla tua parola getterò le mie reti!

Quando la vergogna prende il sopravvento sul coraggio.

T. Maestro, sulla tua parola getterò le mie reti!

Quando sento di non essere un buon testimone.

T. Maestro, sulla tua parola getterò le mie reti!

Quando sono stanco e deluso, e ho dubbi di fede.

T. Maestro, sulla tua parola getterò le mie reti!

Quando a sera mi rendo conto di non aver amato abbastanza.

T. Maestro, sulla tua parola getterò le mie reti!

Quando il peccato mi rende indegno di essere chiamato tuo figlio.

T.  Maestro, concedimi di vivere la mia vita come un dono gratuito che viene da te. Dammi la grazia di testimoniare con la mia vita la tua Parola, che io sia coerente con ciò che credo e spero.
Canto: E mi sorprende
1. Io non ricordo che giorno era la prima volta che t’incontrai non ti ho cercato ma ti aspettavo non ti ho mai visto ma so chi sei...

Rit: E mi sorprende che dal profondo del tuo mistero, Dio, Tu mi abbia chiesto di condividere con te la gioia immensa di poter dare l’annuncio agli uomini che tu sei lieto di avere figli... e che siamo noi

2. Ed ora ascolto la tua Parola e vengo a Cena con tutti i tuoi e so il tuo Nome credo da sempre e la tua Casa è casa mia...

Rit: Ed avrò cura del mio fratello te lo prometto, Dio sarò felice di dare quello che hai dato a me! Ma Tu Signore ricorda sempre di non lasciarmi solo anche se io qualche volta mi scorderò di Te

(finale)

Ma tu Signore ricorda sempre di non lasciarmi solo! Anche se io qualche volta mi scorderò di te. Ricorda sempre Signore di non lasciarmi solo. 

Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G. Tante e tante volte Signore, mi hai chiesto di salire sulla barca della mia vita;

spesso ho resistito alla tua richiesta;qualche volta - poche in verità - ti ho detto di sì.

E niente è stato più come prima. Non meravigliarti allora se non sempre sono generoso con te;la verità è che tu sei “traboccante” e, invece, di qualche porzione di pesce per me e per i miei,

mi doni due barche così cariche che quasi affondano. Invece di qualche ora da dedicarti,mi chiedi la vita intera per iniziare il mestiere umanamente più assurdo: «Non temere!D’ora in poi, prenderai uomini vivi». Come Simone, anch’io oggi ti ripeto ancora: «Allontanati da me perché sono indegno di te», ma aggiungo anche,con l’umiltà di un cuore che vuole amarti: «prenditi la mia vita e fanne quello che vuoi!». Perché quello che conta non è avere, ma donare e l’avventura della vita è bella se la corro con te, dono d’amore del Padre perché ognuno gusti la vita in pienezza.

Tutti
«Sulla tua parola getterò le reti»... 

Non è facile, Gesù, prendere il largo

 dopo che si è faticato invano tutta una notte senza prender nulla; 

non è facile fare quello che ci chiedi 

quando l'esperienza ci dice che tanto arrabattarsi è stato inutile;

 non è facile lasciarsi alle spalle frustrazioni ed insuccessi, 

stanchezze e fallimenti, fidandosi solo di te, della tua parola. 

Eppure tu ci chiedi proprio questo: di rinunciare alle nostre logiche, 

e un poco anche alle nostre competenze, 

ai nostri progetti e alle previsioni, e di calare di nuovo le reti. 

E ci assicuri una sorpresa che ci spiazza:

 il raccolto abbondante, imprevisto, la quantità enorme di pesci che ci lascia a bocca aperta. Solo allora possiamo accogliere il tuo invito, lo stesso rivolto a Pietro:

 diventare pescatori di uomini che agiscono non in nome dei saperi accumulati, 

dei calcoli e delle probabilità, ma si lasciano condurre dall'amore. 

In fondo è proprio il tuo amore, smisurato ed imprevedibile, 

che è capace di servirsi di noi per strapparci al male e portarci ad una nuova vita.

(Roberto Laurita)

Canto: Tantum Ergo
Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui et antiquum documentum novo cedat ritui: praestet fides supplementum sensuum defectui.

Genitori Genitoque laus et jubilatio salus honor, virtus quoque sit et benedictio; Procedenti ad utroque compar sit laudatio. Amen

Al Termine delle Litanie


Canto: T’adoriam, Ostia Divina

1.
T'adoriam ostia divina!

t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro

tu dell'uomo sei l'onor.

Rit:
T'adoriam ostia divina!


t'adoriam ostia d’amor!

2.
Tu dei forti la dolcezza

tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi

tu speranza di chi muor. R.




Adorazione Eucaristica








"Maestro, tutta la notte �abbiamo faticato invano, �ma sulla tua parola getterò la rete."
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